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Mefistofele di Pasadena compra la tua privacy MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Mefistofele vive a Pasadena,
California. E, presentatosi in rete sotto il
falso nome di «Free-PC.com», va da par suo
reclamando,nonlavostraanimacomevuo-
le ilcapolavorodiGoethe,maqualcosache,
dell’anima,ècertopiùproficuamentecom-
merciabile: la vostra privacy. O meglio: un
assolutoe -appenaèilcasodisottolinearlo-
diabolico controllo sulla complessa archi-
tetturadeigusti,delleabitudini,deideside-
ri, dei tic e delle debolezze che, economica-
menteparlando,delineanolapiùprofonda
e preziosa parte del vostro «essere uomo»:
quella che - in contrapposizione ad altri

mammiferidalCreatoreconcepitiincapaci
dispendereedicomprare - fadivoiunpote-
zialeedappetitissimo«cliente».

Più in concreto: Bill Gross, un vivace im-
prenditore californiano,haneigiorni scor-
siannunciatolasuaintenzionedidistribui-
regratis -ancheseovviamentenon«etamo-
re Dei» - diecimila nuovissimi computers
(microprocessore Intel Celeron, 333 Mhz, 4
gigabyte di hard drive, più naturalmente
modem, browser e accesso ad Internet), in
cambio di una dettagliata serie di «infor-
mazioni personali» (dal reddito, allo stato
di salute), nonchè della possibilità di per-

manentemente controllare tutti gli itine-
rari inretediquantiliberamenteaccettino
questo «faustiano» contratto. Rispetto agli
altri utenti telematici, gli interessati non
avranno che un unico ed apparentemente
assai relativo svantaggio: vedere scorrere
sulla parte bassa dello schermo una perpe-
tua striscia contenente avvisi pubblicitari
«mirati».Enonavrannoineffetticheunob-
bligo: usare il computer - ovvero, rendere
accessibile la propria privacy - per almeno
dieciorealmese.Tuttoqui.

Si potrebbe a questo punto a buondiritto
obiettare che il caso manca, a ben vedere,

della grandiosità del precedente goethia-
no. Perchè Bill Gross - che, in fin deiconti, è
un semplice piazzistadi spazipubblicitari -
non possiede il perverso e geniale fascinodi
Mefistofele. E perché - sebbene sia un indi-
scutibile strumento di conoscenzaedabbia
la capacità di creare «dipendenza» come la
piùpesantedelledroghe -uncomputergra-
tuito non è comunque paragonabile, come
termine di scambio, al segreto della forza
dell’UniversocheFaustandavafebbrilmen-
te cercando. Né facile è immaginare come,
in qualche punto della rete, possa esser re-
peribile quel «piacere per l’eternità deside-

rabile»che,nelpoema,eralacondizioneper
venderelapropriaanimaaldiavolo.

Ma èbene nonsottovalutare i possibili ef-
fetti a lungo termine del baratto proposto
da Free-PC.com. I 10mila computer offerti
dall’azienda di Pasadena non sono infatti
che l’avanguardia d’un esercito di «almeno
unmilionediunità»chealorovolta,adetta
di Gross, prefigurerebbero i futuri metodi
di «massificazione» del prodotto. Goethe,
dopotutto, aveva concepito l’opera sua ben
primacheCarosellocambiasseilcorsodella
Storia. E vivere da «clienti» potrebbe essere
assaipeggioche«moriredannati».

Il libro

Avventuroso
economista

Sta per uscire per i tipi Laterza
l’autobiografia di Franco Modi-
gliani, «Avventure di un econo-
mista. La mia vita, le mie idee,
la nostra epoca», curata da
Paolo Peluffo, lire 30.000. Modi-
gliani racconta, con sguardo
talvolta ironico talvolta tenero,
sempre con anglosassone sem-
plicità una vita, sempre vissuta
insieme alla moglie Serena, tut-
to sommato fortunata e felice,
anche se trascorsa nelle trage-
die del secolo: il fascismo, l’emi-
grazione all’annunciarsi delle
leggi raziali. La scelta dell’Ame-
rica. Gli incontri con personaggi
straordinari. Da quelli cono-
sciuti da giovanissimo, come il
comunista Bruno Pontecorvo di
cui si parla in una delle due an-
ticipazioni che diamo in questa
pagina, sino ai nostri giorni.
E ancora, gli anni di Kennedy e
quelli di Reagan negli Stati Uni-
ti. E l’economia, naturalmente,
«personaggio» a sé nella vita di
Modigliani, dagli studi dei clas-
sici alla scoperta di Keynes. L’e-
conomia che fa da tramite nella
ritessitura del rapporto con il
paese d’origine, l’Italia.
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Maastricht
Se l’Italia
insegnasse
all’Europa

È mia profonda convinzione
che l’euro e il Trattato di
Maastricht possano funzio-

nare. Ma ciò avverrà se governi e
banche centrali si renderanno con-
to che la condizione per il successo
dell’euro sta tutta nella possibilità
di controllare l’andamento dei sa-
lari e dunque dei prezzi. La politica
monetaria non può fare questo, se
non con politiche restrittive che
aggravano la malattia della disoc-
cupazione, una malattia di cui l’U-
nione europea rischia di morire
(...). Della politica dei redditi nel
Trattato di Maastricht non c’è trac-
cia. Ma è la politica dei redditi, a li-
vello europeo, la sola che rende
possibile il raggiungimento della
Moneta unica.

Il modello da seguire è dunque
quello di Ezio Tarantelli che pro-
prio per le sue intuizioni venne as-
sassinato dalle infami Brigate Rosse
il 27 marzo del 1985. Tarantelli,
che fu un mio allievo al Mit, venne
barbaramente ucciso proprio per-
ché predicava la necessità di accor-
di sulla predeterminazione dei sala-
ri nominali sulla base dell’inflazio-
ne programmata.

L’intuizione geniale di Tarantelli
venne dunque realizzata molti an-
ni dopo dai governi Amato e Ciam-
pi. L’evidenza dei fatti dimostra
che il successo è stato pieno. Salari
e prezzi hanno seguito strettamen-
te il solco tracciato dall’accordo,
per il primo anno e mezzo di appli-
cazione. Questo ha consentito all’I-
talia di affrontare all’inizio del
1995 una improvvisa e forte svalu-
tazione del cambio (...).

La conclusione teorica: la possi-
bilità stessa di un accordo «triparti-
to» si basa su una fondamentale
identità. L’identità stabilisce che la
variazione percentuale del livello
dei prezzi, ovvero il tasso di infla-
zione - considerato su base annuale
- è uguale alla variazione percen-
tuale dei salari nominali meno la
variazione percentuale dei salari
reali. Ciò significa che il «tavolo»
dei negoziati può essere spezzato in
due componenti ben distinte: una
che si occupa della definizione de-
gli obiettivi in termini puramente
nominali, e l’altra che li definisce
in termini reali, e che dunque sta-
bilisce gli obiettivi di salario reale.

Questo passaggio è molto impor-
tante e sottile, in quanto ci spiega
che, se si adotta il metodo dell’in-
flazione programmata, è possibile
programmare livelli molto bassi di
inflazione, senza incidere in nes-
sun caso sul livello del salario reale.
Infatti, una volta che è stato scelto
il salario reale, noi possiamo rag-
giungere qualsiasi obiettivo deside-
rato di inflazione, semplicemente
scegliendo un obiettivo di salario
al tasso desiderato di inflazione
meno il tasso di crescita desiderato
dei salari reali(...). In altre parole: i
lavoratori non hanno più nulla da
guadagnare, ma soltanto da perde-
re, da una crescita più veloce dei
salari nominali, dal momento che
questa si riflette interamente in un
aumento dei prezzi (...).

Queste considerazioni portano a
concludere che se si sceglie di pro-
grammare l’inflazione, la migliore
inflazione programmata è quella
nulla, ovvero l’«inflazione zero».

Franco Modigliani

Quelle élite rifugiate a Parigi
La diaspora dei giovani antifascisti, dal Nobel a Pontecorvo
FRANCO MODIGLIANI

L a partecipazione ai Littoriali
fu importante anche per la
mia formazione politica. In-

fatti, fu durante i primi due anni
all’università che cominciai a sco-
prire una certa avversione al fasci-
smo. Mio padre era nettamente
antifascista. E ricordo vividamen-
te, benché fossi un bambino,
quando lui tornò a casa dopo aver
votato al plebiscito del 1929 e dis-
se: «Io ho votato no». Tuttavia la
sua morte prematura non mi die-
de modo di imparare da lui le sue
opinioni politiche. Mia madre in-
vece aveva una certa simpatia per
il Regime perché in quel tempo
eranostateapprovatealcuneleggi
per proteggere le madrinubili, del
tipo auspicato da lei e da mio pa-
dre. Io dunque stavo un po‘ per
conto mio, senza un’opinione
precisa. Gli altri parenti erano di-
visi:alcunidecisamentefavorevo-
li, altri fortemente contrari. Così,
non c’era in famiglia una guida
chiara per me. Ricordo, però, che
la mia antipatia iniziòcon laguer-
rainEtiopia,chemisembròingiu-
sta, immotivataemoralmenteab-
bietta. Ma il vero momento di
svolta, di rivelazione, fu per me la
guerra di Spagna. Fin da principio
odiai l’intervento di Franco per
sopprimere le libertà democrati-
che; poi, la sfacciata ingerenza fa-
scistami scandalizzòemiposede-
cisamente contro il Regime. Que-
sta presa di coscienza fu contem-
poranea al lavoroper i Littoriali. Il
diploma di littore mi venne con-
segnato a Palazzo Venezia perso-
nalmente da Mussolini, il quale

mi strinse la mano e mi diede la
spilla con la «M» maiuscola che
ancoraconservo.

Il concorso prevedeva, subito
dopo,unviaggioaPalermo,dovei
vincitori si dovevano riunire es-
sendo, ex officio, segretari della
commissione per l’anno se-
guente. Il traghetto partiva dal
porto di Napoli. Sul ponte della
nave incontrai diver-
si littori come me,
ma c’erano anche
Bruno Zevi e Mario
Alicata, c’erano Ge-
rardo Zampaglione e
altri che erano già
impegnati nella fron-
da antifascista, c’era
Pietro, il più giovane
dei fratelli Amendo-
la. Quando sbarcai a
Palermo non avevo
più alcun dubbio sul
mio antifascismo.

Più tardi, questo
sentimento fu rinforzato dal
mio futuro suocero, Giulio Ca-
labi, fondatore e amministrato-
re delegato delle Messaggerie
Italiane. Conosceva Mussolini
da lunga pezza: dal 1914, infat-
ti, gli portava regolarmente da
Parigi un sovvenzionamento se-
greto francese per il suo giorna-
le, Il Popolo d’Italia, che Musso-
lini aveva fondato uscendo dal
Partito socialista, perché dive-
nuto sostenitore del movimen-
to che desiderava l’ingresso del-
l’Italia nella prima guerra mon-
diale a fianco degli Alleati. Il go-
verno francese voleva incorag-
giare con finanziamenti la cam-
pagna di Mussolini e quell’inca-
rico toccò a mio suocero. Le

Messaggerie Italiane distribui-
vano in Italia la stampa france-
se grazie a un contratto con Ha-
chette, molto vicino al governo.

Giulio ebbe inizialmente
qualche simpatia per il fasci-
smo, ma ne divenne acerrimo
nemico dopo l’omicidio di Mat-
teotti alla Macchia della Quarta-
rella, dove poi venne ritrovato

il cadavere. Disgustato, Giulio
Calabi cominciò a esportare i
suoi risparmi in Svizzera fin dal
1925, preparandosi a un even-
tuale esilio giacché intuiva che
il fascismo era diventato ditta-
tura e si sarebbe incattivito sem-
pre di più. Nel 1938, appena
emanate le leggi razziali, ven-
dette le Messaggerie Italiane ad
Arnoldo Mondadori, suo buon
amico.

(...)A Parigi Serena e io aveva-
mo a disposizione un apparta-
mento tutto nostro in Rue
Chauchat. Lì potemmo ricevere
tanti nostri amici, qualcuno dei
quali è poi diventato famoso.
C’era Salvatore Luria, futuro
premio Nobel, che a quel tem-

po si chiamava appunto Salva-
tore e non Salvador E.Luria.(...)

Tra gli altri amici di Parigi, ri-
cordo Tullia Calabi poi Zevi,
che a quell’epoca suonava l’ar-
pa, e il fisico Sergio Debenedet-
ti, poi professore e collega al
Carnagie Institute of Tecnolo-
gy. In quei mesi imparai anche
a diffidare di Pitigrilli (Dino Se-

gre), che era una nota spia fasci-
sta e che all’origine della morte
di tanti amici, come l’eroico
Curiel.

Tra le persone che frequenta-
vano il nostro appartamento
c’era Bruno Pontecorvo, che
avevo conosciuto a Parigi nell’e-
state precedente dietro indica-
zione di un amico comune. Fui
subito affascinato dalla sua sim-
patia, bontà e intelligenza. Cer-
to, a Parigi Pontecorvo professa-
va apertamente le sue convin-
zioni di estrema sinistra e cerca-
va di convincerci del loro valo-
re, intrattenendoci continua-
mente sulle ragioni di quella
scelta. La sua lettura essenziale
degli avvenimenti storici di

quei tempi era questa: c’erano
perfidi capitalisti di Francia e
Inghilterra il cui desiderio mag-
giore era quello di distruggere,
annientare la Russia sovietica, e
che per questo, prima o poi, si
sarebbero alleati inevitabilmen-
te con la Germania di Hitler e
con Mussolini per distruggerla.
Ci portò a una manifestazione a
favore della Repubblica spagno-
la, dove parlò la leggendaria Pa-
sionaria(...). Anche noi sostene-
vamo la Repubblica di Spagna
perché, tra le altre cose, inclu-
deva il contingente italiano, la
brigata Garibaldi dei fratelli
Rosselli e di Pacciardi. Ricordo
che la notizia del patto Molo-
tov-Ribbentrop fra la Russia e la
Germania ci arrivò alla vigilia
della nostra partenza per gli Sta-
ti Uniti: gli amici comunisti che
incontrammo quel giorno ci
dissero che erano sicuri che la
notizia fosse falsa. Partimmo
senza rivedere Bruno e restam-
mo con la curiosità di sapere co-
sa ne avesse pensato. Era così
intelligente e anche così onesto
che ci pareva impossibile non
ne fosse rimasto disgustato.

Il giorno dopo, all’alba, par-
timmo per Le Havre, per imbar-
carci sul Normandie, e non
avemmo più occasione di rive-
dere nessuno di quel gruppo.
Tuttavia, leggemmo sui giornali
della mattina che la notizia era
confermata da fonti ufficiali.
Solo dopo l’arrivo in America
avemmo occasione di sentire
quella che era la linea ufficiale
del Partito, e cioè che l’accordo
dimostrava la straordinaria sa-
gacia machiavellica di Stalin, il

quale, non nutrendo dubbi che,
un giorno o l’altro, Francia, In-
ghilterra e Stati Uniti avrebbero
stretto un patto con Hitler per
distruggere la patria del comu-
nismo, li aveva prevenuti e fru-
strati, riuscendo a far prima lui
un patto con Hitler che salvava
la Russia dagli attacchi dei tede-
schi e incoraggiava la Germania
a indirizzare il suo espansioni-
smo verso Ovest.

A ripensarci oggi, il ragiona-
mento attribuito a Stalin coglie-
va il bersaglio su quest’ultimo
aspetto, ma faceva anche parec-
chie grinze. In particolare, era
ovviamente un errore madorna-
le quello di credere che il patto
lo avrebbe protetto dall’aggres-
sione hitleriana. Se Stalin non
avesse fatto questo sbaglio, non
avrebbe messo Hitler in grado
di distruggere la Francia e così,
più tardi, aggredire l’Unione So-
vietica. Se alla fine l’Urss si sal-
vò, ciò fu perché anche Stalin si
sbagliava nella sua convinzione
che, pur di distruggere il comu-
nismo, l’Occidente sarebbe sta-
to pronto ad allearsi con Hitler.

Rividi Pontecorvo soltanto
una volta, qualche anno dopo,
a New York, quando era già
emigrato dalla Francia e sem-
brava aver abbandonato le sue
infatuazioni comuniste. Per
questo motivo mai ci saremmo
aspettati la sua fuga in Russia.
Quell’avvenimento ci sconvol-
se. Ma, evidentemente, secondo
il suo punto di vista, la soprav-
vivenza dell’Urss, che lui ritene-
va «il futuro paradiso dei lavo-
ratori», era l’obiettivo più im-
portante.

“I Littoriali
furono

importanti
per la mia

formazione
antifascista

”


